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Quel che resta da capire

“Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo”(Gv 13,7).

1. Lo capirai dopo. 
Essere giunti fin qui non è cosa da poco, eppure non basta. Se si considera quanto lavoro s’è fatto in tanti anni di vita consacrata, si resta ammirati: eppure non basta. Le espressioni di gratitudine, i festeggiamenti, le parole di augurio attestano quanto bene si è seminato: eppure non basta. Negli anni si sono accumulate esperienze, conoscenze, competenze: eppure non basta. Forse anche quella saggezza fatta di discrezione e di benevolenza, di lucidità e di lungimiranza che si è nutrita di preghiera, di ore di meditazione, di ascolto attento della parola di tanti predicatori in cui si è riconosciuta una parola che veniva da Dio: eppure non basta.

“Tu ora non capisci, lo capirai dopo” dice Gesù a Pietro in quella sera intensa di mistero. Il discepolo scelto tra i primi, il discepolo che ha accompagnato Gesù come testimone privilegiato della predicazione a Cafarnao, della trasfigurazione sul monte, della pericolosa traversata del lago e dell’azzardo di camminare sulle acque, il discepolo elogiato per l’ispirazione che l’ha condotto a intuire la verità di Gesù, si sente dire: “adesso non capisci, capirai dopo”.

2. Quello che resta da capire.

Che cos’è che resta da capire? Che cos’è questo “dopo”? Certo Gesù vuol dire a Pietro e a noi che quello che resta da capire è la sua Pasqua e che la Pasqua si può capire solo quando si passa con Gesù attraverso la sua morte per giungere alla sua gloria.

E in questo “dopo” noi viviamo la celebrazione dei giubilei, di coloro che hanno raggiunto un anniversario significativo di vita consacrata e insieme cerchiamo di entrare in questo “dopo” accompagnati dalla parola delle Scritture.

2.1. Quello che resta da capire è il bisogno d’essere perdonati.

Quello che resta da capire, quando si celebrano anniversari giubilari, è quanto abbiamo bisogno che Gesù si chini per noi a lavarci i piedi: quanto abbiamo bisogno di essere perdonati, quando abbiamo bisogno di riconoscere il nostro bisogno! Abbiamo bisogno di uscir fuori dalla casella in cui siamo collocati dall’abito che portiamo, dal ruolo che occupiamo, dalla stima che ci siamo guadagnato per riconoscere in umiltà: “non solo i piedi, Signore, ma anche le mani e il capo”(cfr Gv 13,9). La vita consacrata, infatti, conosce il pericolo d’essere ridotta a un vestito al quale ci si abitua, mentre è roveto ardente che continuamente consuma le scorie perché risplenda la gloria: se riuscissimo infine a capire quanto arde il fuoco che è in noi! La vita consacrata, infatti, è esposta alla tentazione di diventare un “ormai”: come se tutto fosse alle spalle, come se l’ardore fosse esperienza riservata al noviziato, “ormai, dopo venticinque/cinquanta/sessanta anni di professione quello che sono sono”: se riuscissimo a capire che la consacrazione è attrattiva che si intensifica, corsa che si spinge oltre, desiderio che nutrendosi, cresce, che trovando quello che cerca è trascinata ad andare sempre oltre, perché ancora e ancora c’è fa scoprire, ancora e ancora c’è da capire, ancora e ancora c’è da amare.

Perciò dobbiamo capire quanto bisogno abbiamo d’essere perdonati, purificati, risvegliati dal nostro torpore, di sentirci inadatti alla mediocrità, a disagio nella monotonia dei nostri peccati, feriti dal considerare quanto scarsa sia la nostra risposta all’amore che ci ha conquistati e avvolti di ogni grazia.

2.2. Quello che resta da capire è il segreto della missione.

Perché noi ci sentiamo impotenti, noi ci sentiamo inadeguati, noi ci sentiamo in declino. Ci sentiamo forse come Paolo e Sila: hanno i vestiti strappati, hanno le ossa rotte e gli ematomi delle bastonate, hanno i piedi imprigionati in ceppi sicuri. La missione di annunciare il vangelo sembra quindi impossibile, fallita, impedita dall’ingiusta violenza, dal contesto ostile, dall’insorgere della folla e dai perversi giudizi dei magistrati. Cosa possono fare ormai? In questa umiliante impotenza sembra che si intristiscano talora anche istituti di vita consacrata, in questa idea di essere intrappolati in impedimenti insuperabili sembra che talora si ritrovino anche persone consacrate da anni. Forse questo resta ancora da capire: come si possa pregare verso mezzanotte e cantare inni a Dio, dentro una prigione, con le ossa rotte, con i vestiti lacerati; come si possa continuare la missione non si ha nient’altro che la voce per cantare e il tempo per pregare; come si possa vegliare fin verso mezzanotte perché – chi lo sa? – una disgrazia come il terremoto così forte da scuotere le fondamenta della prigione apra nuove via alla missione.

Quello che resta da capire è che il segreto della missione non sono i mezzi e le strutture, il favore popolare e il numero delle comunità, ma la gioia, la gioia che ti fa cantare, la gioia che ti rende capace di dare gioia, la gioia che fa splendere la verità: ecco, sono contento del mio Signore! La gioia di credere e di vivere e persino di patire qualche cosa per il mio Signore!

2.3. Quello che resta da capire è quanto sia desiderabile la meta.

Come si usa dire: “non c’è più il futuro di una volta”. L’aria che tira squalifica la speranza come ingenuità ed evasione e si immagina il futuro più come una minaccia che come una promessa. La vita eterna poi è diventata una espressione sbiadita e piuttosto antipatica. Questa aria che tira è penetrata anche nella comunità cristiane e forse persino nelle comunità religiose e negli umori delle persone consacrate. Il paradiso ha perso la sua attrattiva e di conseguenza anche la dimensione escatologica della vita consacrata rischia di rimanere nei documenti. Quello che resta da capire è quindi dove corre san Paolo, quando scrive:”so soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la meta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù”(Fil 3,13-14).

Quello che resta da capire è come sia affascinante e come ci conquisti al punto da persuaderci a correre verso il premio che è Cristo Gesù.

Quello che resta da capire è che Gesù siede alla destra del Padre e ci attrae a questa comunione con una attrattiva che ci fa dimenticare tutto, ci rende liberi da tutto, ci rende inattaccabili dalla tristezza, dal malumore, dalla rassegnazione, dal ripiegamento su noi stessi, dall’inclinazione alla lamentela. Non abbiamo tempo per essere tristi: urge correre verso il Signore. Non abbiamo tempo per ricordarci di quello che ci ha fatto soffrire, per risentirci delle persone che ci hanno deluso: urge correre verso il Signore perché siamo stati conquistati da lui.

Quello che resta da capire, dunque, è la Pasqua di Gesù e cioè il bisogno che abbiamo di essere perdonati al punto da poter risorgere, e cioè che il segreto della missione è la gioia crocifissa, e cioè che il desiderio della comunione cresce ogni giorno e ci persuade a correre verso la meta con una libertà che ringiovanisce.

Si celebrano i giubilei per dire grazie, ma i festeggiati non contano gli anni passati perché c’è ancora un “dopo” in cui il Signore rivelerà ai suoi amici i segreti che li riempiono di gioia.

